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    Il concetto della morte nell'Îslâm
La cosa più sicura à la morte. E perciostesso diventa la cosa più importante di tutta la nostra vita. Tuttavia cerchiamo di dimenticarcene il più possibile, e così regoliamo la nostra vita in un modo non adeguato all’interrogativo escatologico che ci pone la morte, quasi addirittura che non avesse nessun valore. Ed allora vi pongo una domanda. Nelle nostre case, quale è la cosa che più ci costa, e che pertanto dovrebbe essere di maggior valore? È la cosa più inutile e più insignificante, alla quale non diamo valore alcuno: è la polvere! E spendiamo un mucchio di denaro in cameriere, aspirapolvere, pulizia ogni giorno ogni giorno ogni giorno per eliminarla. Ma spendiamo tanto denaro anche per l’essere umano: dalla nascita, con le relative feste, alla morte, con relative cerimonie. E anche l’e3ssere umano è polvere: pulvis es et in pulverem rteverteris. Tutto di lui, nella sua vita terrena, è costoso eppure transitorio e polvere: solo la sua anima è eterna, e la sua anima si libera dalla prigione del corpo con la morte, nel momento fissato da Dio, e che non può essere  anticipato. Per questo il secondo peccato capitale nell’Islàm è il suicidio consapevolmente voluto.
Ma veniamo alla vita terrena di questo essere umano. L'insicurezza è ciò che genera nell'essere umano le più grandi ansie e le più grandi paure. Come ho detto la sola vicenda ineluttabilmente certa, sicura per l'essere umano è la morte; e purtuttavia proprio questa gli procura la più grande paura. Unica emozione in grado di antagonizzare la paura della morte è la Fede in Dio. Essa ha però dato luogo, lungo tutto il corso dei secoli, ad una sua burocratizzazione, con riti, rituali, funzionari e concetti, e alcuni sociologi affermano – anche se questa non è la mia opinione - che le religioni sono nate così. Il maestro sufi Bistâmî (?-874), scrisse: «Le religioni sono come tanti rami che si partono da un unico tronco. E allora taglia i rami e attienti al tronco». E Shabistarî (1287-1318/21): «L’Essere Necessario è come il cielo [...] Quando questo velo ti si alza dinanzi, cadono i limiti di sétte e religioni». Anche Omar Khayyam (1048-1131) scrisse: «Sono luogo di adorazione il tempio degli idoli e la Kacba. Anche il suono delle campane è un inno di lode all’Onnipotente. Il mihrâb, la chiesa, il tasbîh, la croce sono in verità modi diversi di rendere omaggio alla Divinità».    

Ogni religione ha risolto in modi diversi, ma tutti pressoché omologhi, il problema della morte - dando risposte che ogni dottrina considera esaurienti - al fine di accettarla con serenità, come una porta che conduce alla cosiddetta "vita eterna"; senonché pochi sono i seguaci delle rispettive religioni che si adeguano veramente a queste risposte.  

Comunque, ogni religione è ricca di apparati, di pratiche e di corollari relativi alla morte, anche l'Îslâm, nel cui ambito questo tema precipuo può esser visto sotto vari aspetti, tra cui quello escatologico, quello rituale, quello mistico-emblematico, quello funzionale alle scienze della vita.  

Da sempre l'umanità s'è posta la domanda: «Dove andremo dopo la morte?»  
Anzitutto: che cosa è la morte? Per ogni essere umano essa è la sparizione dell’individuo dalla scena della vita. Per l’ateo ed il materialista è sparire in modo definitivo, senza più ritorno di sorta (Pulvis es et in pulverem reverteris). Per loro la vita è nulla più che un composto chimico-psichico, in azione se convenientemente alimentato; in disgregazione dopo la vita. Per l’Îslâm (o soprattutto per la parte esoterica dell'Îslâm: il Sufismo) l’essere umano è composto invece da quattro parti: due materiali, una spirituale, una globale. La parte spirituale è l'anima, goccia di quell'oceano infinito che è Dio, al quale tende ed al quale ambisce tornare. La prima parte materiale è il corpo (compreso il SNC e le sue valenze apoproteiche che ne determinano pulsioni e reazioni), e la seconda parte materiale è la psiche, sorta di ponte fra anima e corpo, che permette al corpo di attingere a valori spirituali e all'anima di manifestarsi nella materia. Se questo ponte, come tutti i ponti, è stretto, ostacolato, crollante, caduto, il passaggio diventa difficile o addirittura impossibile. La quarta parte, globale, è l'ambiente, che incide considerevolmente nella formazione dell'individuo.

La morte stacca l'anima dalla materia e dall'ambiente fenomenico; per l'anima non è né un arresto del sentire né una estinzione della vita: è essenzialmente il momento della verità, della scoperta del centesimo Nome. Morire non è"finire", è “rendersi conto”, è sollevare il velo che nasconde alla nostra materia l’essenza divina. L’anima torna se stessa, liberata dalla prigione della materia.
Il concetto della morte quindi, per l’Îslâm, solleva interrogativi di considerevole importanza: l’esistenza dell’anima, l’esistenza di Dio, la nozione di peccato, di bene e male, di resurrezione, di paradiso, di inferno o di qualsiasi altro tipo di vita oltre la morte. Ad ognuno di questi interrogativi l’Îslâm risponde con nozioni sue specifiche.  
Anzitutto il termine "morte": nella lingua araba non ve ne è uno solo; è detta: mawt, wafât, nahb, hayn, maniyya, e sotto queste varie dizioni il Corano cita la morte novanta e una volta. Alla morte è poi legato il concetto transitorio della vita terrena (Corano: 6°32; 48°36; 3°185; 13°26; 57°20; 4°77); tuttavia l’uomo - dotato di un libero arbitrio che lo lascia del tutto indipendente, e non gli impone una credenza forzata - liberamente decide (con la testimonianza o no della propria fede in Dio, con gli eventuali sforzi per migliorare se stesso, con le azioni, con il superamento o no e con l'accettazione o la non accettazione di eventuali prove) della propria vita futura (che conseguirà la ricompensa o il castigo in relazione ai suoi atti, e non come conseguenza della religione che professa o delle sue intenzioni - Corano, 7ª8; 11ª15; 16ª97; 64ª9; 65ª9, ecc.)  

a) L'aspetto escatologico. Vediamo ora l'aspetto escatologico. Ne sono temi precipui i destini degli esseri umani (che saranno o premiati o condannati); la Resurrezione; il Paradiso; l’inferno; il problema dell’eternità del castigo. Tuttavia il concetto si può allargare inglobando il destino del mondo in cui viviamo, destinato pur esso a scomparire, nella sua specificità, mentre non scompare il Creato, nella sua identità globale, essendo riflesso della creatività di Dio, e perciò eterno pur esso. Da ciò derivano quindi i concetti di Fine del mondo, e di Giudizio universale; questo, secondo la Tradizione islamica, sarà presieduto da Gesù (o, per alcune sette, dal Mahdi, la guida esoterica). È quindi una visione escatologica comune ad altre religioni, con molti punti di contatto con la religione cristiana.  
Per meditare sull'essenza della escatologia islamica abbiamo alcuni versetti coranici, le descrizioni della Tradizione (Âhâdîth: i “detti del Profeta”), numerose interpretazioni di eminenti Maestri sufi.  
La nostra terra, dice il Corano, è destinata a finire. Il giorno in cui il cielo tremerà tremando e le montagne si muoveranno movendosi (52ª9-10); il giorno in cui le genti saranno come farfalle sparse, e le montagne come lana cardata (101ª4-5); il giorno in cui il cielo sarà come metallo fuso (7ª8); quando il sole verrà strappato e le stelle oscurate (81ª1).  
La resurrezione (âlQiyâma), nel Corano, è citata venti volte come nome e sessantanove volte come concetto, ed è titolo della 75ª Sûra. E verrà soffiato nella Tromba, ed ecco che tutti quelli che si troveranno nei cieli e tutti quelli che si troveranno sulla terra cadranno svenuti gettando un grido, a eccezione di quelli che Dio vorrà. Verrà soffiato ancora, ed ecco che s’alzeranno in piedi, attenti. E la terra splenderà della luce del Signore, mentre il rotolo verrà posto, profeti e testimoni verranno adunati, e verrà deciso con equità, nessuno verrà leso, e ogni anima verrà ripagata per quello che ha fatto. E Dio sa meglio di tutti ciò che hanno fatto (39ª68-70).
Ed ecco ciò che sulla Resurrezione scrisse il mio compianto maestro Si Hamza Boubakeur (già rettore della Moschea di Parigi, rettore dell'Istituto universitario islamico di Francia, discendente diretto di Abu Bakr): «La tradizione, forse molto più della teologia, ha dato grande rilievo a questa questione (si veda Bukhârî, Muslim, Nasafî, Ibn Hanbal, Tirmidhî…). Gli sviluppi che i tradizionalisti le hanno dedicato sono stati ripresi con molta circospezione dai teologi e dai mistici, e permettono di mettere in rilievo i seguenti punti:  
«1) Segni annunciatori: un fumo immenso coprirà la terra; il sole si leverà a ovest, tre eclissi totali avranno luogo, separate da brevi intervalli.  * «2) Si verificheranno avvenimenti importanti: l’apparizione dell’Anticristo (Dajjâl) e della Grande Bestia; Gesù tornerà, annienterà l’Anticristo e la Bestia, farà regnare la fede nella Giustizia. Questo regno, brevissimo, sarà seguito dall’estinzione della vita in tutte le sue forme, al primo suono della tromba.  * «3) Dio, assistito dagli angeli e dai profeti quali testimoni, procederà al Giudizio finale. Tutti gli esseri, radunati, saranno ritti davanti a Lui, ciascuno con le proprie azioni scritte in un rotolo che terranno in mano.  * «4) inizierà il Giudizio; verranno pesate le azioni positive e quelle negative. Quelli le cui bilance saranno leggere saranno collocati alla destra del trono; quelli le cui bilance saranno pesanti, alla sinistra.  * «5) Tra l’inferno e il tribunale di Dio sarà gettato un ponte, più sottile del filo d’una spada. Attraversandolo, i dannati cadranno nell’inferno, i beati giungeranno al paradiso, ove dimoreranno in eterno». 
Quelli le cui bilance saranno leggere si dividono:  * «1) secondo l’intendimento essoterico della religione in: a) genti della misericordia e genti del perdono, b) genti perdonate subito, c) genti perdonate dopo una serie di castighi o, secondo certi Ordini sufici, dopo una serie di rinascite nella materia; * «2) secondo il loro intendimento esoterico della religione in a) "amanti di Dio" (ad esempio i suf); e b) "amati da Dio", ossia gli eletti e i profeti. * «Quelli le cui bilance saranno pesanti si dividono in “Respinti” e in “Ipocriti” I Respinti sono i malvagi, gli associazionisti, i suicidi che non vi siano spinti da una deviazione psichica alienante, gli assassini senza legalità coranica (è legale solo la "legittima difesa": gli esseri umani sono nati per adorare e per capire Dio, non per ammazzare altri esseri umani!). Ricordiamoci: sempre tenendo conto del versetto coranico: Dio non lede in nulla gli esseri umani, sono loro che ledono se stessi (10ª44). Comunque anche l’inferno forse non sarà eterno, poiché il Corano dice ancora: Dimoreranno nel fuoco dell’inferno tanto quanto dureranno i Cieli e la Terra, sempre che il Signore non decida altrimenti. Il Signore fa ciò che vuole (11ª107). Tale carattere non eterno dell’inferno è ammesso da molti commentatori di eminente portata, tra cui Tabarî e Râzî. E ancora: aggiungiamo a tutto ciò che il quaranta per cento dei Sufi crede nella reincarnazione, per cui l’inferno e l’espiazione necessaria per ritornare finalmente in Dio come goccia purificata di quell’infinito Oceano avviene del tutto sulla Terra, attraverso tutta una serie successiva di perfezionamenti.  
Vi è da considerare poi che il Corano si avvale di parabole e di immagini, vista l’imperfezione del linguaggio degli esseri umani e l’imperfezione delle loro visioni e della loro comprensione. A mano a mano che l’essere umano evolve - ed evolve se cammina sul sentiero di Dio o se Dio gli concede la grazia dell’illuminazione - passa a comprensioni superiori. Così il Corano, che si presta a sette gradi di interpretazione (come affermò il Profeta stesso), parla a sette livelli interpretativi. Colui che compie il cammino evolutivo, capisce che cosa vi si cela veramente, e sa che tutto ciò è solo parabola e immagine, non realtà effettiva.
In effetti il Corano parla del Paradiso in termini realistici, ma avvertendo che si tratta di una parabola: il vero conseguimento paradisiaco è la contemplazione di Dio, il ritorno dell’anima/goccia-d’acqua all’Oceano puro e infinito che è Dio, da Cui è lontana unicamente a causa del proprio ignorare e del proprio peccare. Anche se l’anima è prigioniera del corpo e quindi tende a non avvertire la presenza ineffabile di Dio, tuttavia il sufi sa perfettamente che non è in nulla, assolutamente in nulla lontano da Dio.  
Dice il Corano: Parabola del paradiso promesso ai devoti: "Vi sono là dei ruscelli d’un’acqua non inquinata, e ruscelli di latte dal gusto inalterabile, e ruscelli di vino, delizia per chi beve, e ruscelli di miele puro. E vi son là, per loro, frutti d’ogni sorta, e il perdono del Signore" (47ª15). Ma ancor più chiaramente dice (32ª17): Tuttavia nessuno sa ciò che è nascosto loro col termine di “delizia in ricompensa delle loro opere”. D'altro canto una simile interpretazione è avanzata anche nel cristianesimo nella Lettera ai Corinti, XII°,4. Così i semplici di spirito credono in una soluzione escatologica semplice, in un paradiso come lo descrive la seconda Sûra al versetto 25: E annuncia a quelli che hanno creduto e fatto opera buona che ci sono per essi dei giardini sotto i quali scorrono ruscelli. Ogni volta che ne avranno frutti in ricompensa diranno: «Ecco ciò che ci veniva dato un tempo come ricompensa», ma sarà qualcosa solamente simile che verrà dato loro. Ivi avranno delle spose pure; e vi dimoreranno in eterno. Non dobbiamo, però, fermarci qui: leggiamo il versetto immediatamente seguente (26): Dio in verità non esita a coniare delle allegorie: un moscerino o poco più. Quanti credono, sanno quale è la verità da parte del Signore; e i miscredenti dicono: «Che cosa ha voluto significare Dio con una simile allegoria?». Egli ne smarrisce molti, e molti ne guida.  
 Così in effetti i Sufi sottolineano piuttosto un altro versetto, risposta escatologica completa: Ai credenti e alle credenti Dio ha promesso i Giardini sotto i quali scorrono ruscelli, per dimorarvi in eterno, e dimore eccellenti nei giardini dell’Eden. Orbene: è ben più grande la contemplazione di Dio. Ecco il conseguimento enorme! (9ª72).  
A questo proposito l’eminente donna sufi Râbica bint Ismâil âlcAdaûiyya (?-801) fu vista un giorno correre per le strade con un secchio d’acqua in una mano e una fiaccola accesa nell’altra. Le fu chiesto: Dove vai, e che cosa vuoi fare?» Rispose: «Con la fiaccola voglio incendiare i frutteti del Paradiso, e con l’acqua spegnere le fiamme dell’inferno; questi due nulla che ci impediscono di sperare la speranza più grande: l’annientamento in Dio».  
E Jalâl âlDîn Rûmî (1207-1273) dice, del Corano: «È un broccato a due diritti. Chi vi trova vantaggio da un lato, chi dall’altro. Entrambi sono validi, perché Dio, l’Altissimo, vuole che ambedue le categorie di persone traggano vantaggio dal Corano. Come una donna che ha un figlio da allattare e un marito. Entrambi traggono da lei piacere, ma un piacere diverso: il bambino suggendo dal seno il latte. Il marito dall’unione coniugale. Le creature sono come bambini, sulla Via: traggono dal Corano un piacere esterno, come chi beve latte; ma se sono evolute hanno un’altra contemplazione e un’altra comprensione dei significati del Corano» (Fihi ma Fihi).  
D’altronde nei Commentari esoterici al Corano, il grande maestro sufi`Abd âlRazzâq âlQâshânî (?- 1329) parla di un Paradiso degli Atti, di un Paradiso degli Attributi, di un Paradiso dello Spirito e dell’Essenza, che è «la contemplazione (shuhûd) essenziale con l’estinzione totale, in cui non sussiste traccia alcuna di egotismo».  
Dice il Corano: Innâ li’Llâhi wa innâ ilayhi râji’ûn: Certo, veniamo da Dio e, certo, noi ritorniamo a Lui (2ª156).  
Per il grande mistico iraniano Shâboddîn Yahyâ Sohravardî (1155-1191) gli avvenimenti dell’escatologia sono privi di un luogo precipuo, e pertanto sono privi di credibilità. Per lui anche l'intervallo di tempo fra la morte e la resurrezione (il barzakh, di cui parla il Corano in 23ª100) ha un significato escatologico, poiché “fra i due mondi”, può significare "tra questo mondo terreno e quello futuro". 
L’accezione sohravardiana della parola dà a questo mondo di per sé un significato escatologico, come intermondo di tenebre nelle quali l’anima di luce è discesa e dal quale deve resuscitare nel mondo che è il suo. Già nella vita terrena molti Sufi, nel loro cammino mistico, giungono a provare la morte terrena, la resurrezione e la vita futura, quale annientamento in Dio, mistico ritorno in Lui anche se di ritorno vero e proprio non possiamo parlare, poiché siamo già in Dio essendo suoi creati ed essendo l’anima essenza di Dio, così come una goccia d’acqua è parte di un oceano d’acqua. Come la goccia può tornare all’oceano puro, e vi può tornare solo se è pura, o se si è purificata, così l’anima – essenza divina – compie questo cammino in terra, e sente il cammino escatologico in atto, come un itinere, una serie di tappe, o gradi, o livelli.

Giunto all'ultimo grado, il sufi si annienta in Dio, realizzando in terra la realtà del Giorno del Giudizio, tappa finale del cammino dell'umanità tutta. Chi non consegue la visione dei mistici è preda dell'assurdo concetto della dualità, costituita "dall'uno che contempla Dio, e Dio che è il contemplato". Il fine ultimo è l’eliminazione di ogni concetto di dualità, poiché è irreale. Irreale come la dualità fra un’onda del mare e il mare: l’onda è onda e il mare è mare quando dualizziamo, ma in effetti non c’è onda in se stessa che possa essere disgiunta dal mare, per cui non v’è né incontro, né visione né contemplazione, ma capire che si è in Dio.
La conquista di questa comprensione è "il cammino", e la comprensione ultima raggiunta è il fine escatologico assoluto: Dio. In ultima analisi il sufi, sapendo di dover porre in atto l'affermazione: «Nel mondo, ma non del mondo», opera nel mondo fenomenico non disgiungendosene, ma senza esserne schiavo.   
Poiché null'altro esiste, se non Dio, ecco allora che universi, terre, esseri umani, giudizio finale, paradiso, inferno sono semplici riflessi immateriali del Reale. Il Corano in definitiva insegna che sola, eterna sussiste una essenza unica, Dio, e questa è la sola realtà escatologica che dobbiamo capire.

b) L'aspetto rituale. Il funerale musulmano ha precise norme e specifiche modalità. In genere la famiglia regola subito gli eventuali debiti del morto; invita parenti, amici e poveri ad un pasto funebre (`azâ); fa elemosine (sadaqa). *  La tomba del musulmano è orientata verso la qibla. Il cadavere è deposto nella terra, in una cavità centrale (shaqq) della fossa, o nella parete laterale (lahd). Per l'Îslâm mummificazione, incinerazione, dissezione, mutilazione del cadavere sono proibiti.  *  La sposa del musulmano, sia essa musulmana, ebrea, cristiana, osserva il lutto (hidâd) per quattro mesi e dieci giorni. Durante questo periodo non si trucca, non si profuma, non si acconcia, non ha rapporti sessuali, porta un abito nero o bianco a seconda delle abitudini locali.

c) L'aspetto mistico-emblematico. Dice il Corano (55ª26): Tutto sulla terra è nulla, sola eterna rimane l’essenza di Dio. Perciò il buon musulmano è preparato alla morte, ed essa non rappresenta per lui né un motivo d’inquietudine né un tema d’angoscia, per cui sarebbe persino inutile parlare di “preparazione alla morte”. È invece il caso di parlare di “preparazione alla vita”, cioè di preparazione alla vita futura secondo la "Via" seguita dai mistici dell'Îslâm.
I sufi Mevlevi hanno un alto cappello di feltro, simbolo della pietra tombale. Ciò sta ad indicare visibilmente che l’individuo porta in sé la morte, e tutto ciò che nasce in questo mondo fenomenico e fittizio, semplice riflesso di Dio, è destinato a morire. Per cui il vero musulmano, ed ogni sufi in particolare, sa che ogni istante della sua vita può essere l'ultimo, e ad ognuna delle sue cinque preghiere quotidiane affida l’anima a Dio, perché sa che la morte gli è accanto.  
Il sufi è dunque colui che "è morto prima di morire", avendo allontanato da sé ogni paura della morte. «La sua anima – scrisse Jalâl â1lDîn Rûmî (1207-12739 - si è purificata dalle impurità della natura umana; si è liberata dalle miserie di una psiche concupiscente e dai desideri, così da giungere a porsi nel concetto di Dio in modo assolutamente sublime, tutto accettando delle miserie e delle vanità del mondo ma senza lasciarsi toccare da loro.»
Per questo motivo il Sufismo «è anzitutto - scrisse Si Hamza Boubakeur - una marcia risoluta d’una categoria di anime privilegiate, prese, assetate di Dio mosse dalla scossa della Sua grazia per vivere solo per Lui e grazie a Lui nel quadro della Sua legge meditata, interiorizzata, sperimentata». 
Ecco allora, a mo’ di esempio, una brevissima scelta fra quanto è stato scritto sulla morte da alcuni maestri sufi.  
Il grande mistico âlHallâj (857-922), trucidato dagli integralisti, disse: «Uccidetemi pure, o voi che avete potere: la mia Vita è essere ucciso. La mia morte è nella mia vita, e la mia vita è nella morte. L'annientamento del mio io è il dono più nobile, e il mantenimento del mio stato attuale è un ben vile peccato.»  
Due quartine di Omar Khayyam (1048-1131), mistico, poeta e insigne matematico iraniano:  «Tra il credente e il miscredente, te lo dico io, c'è solo un soffio;  «tra il dogmatico e l'ignavo in realtà c'è solo un  soffio. «In questo spazio di due semplici soffi, tanto prezioso, vivi sereno, poiché «la vita va, la morte viene, ed anche il nostro passaggio è solo un soffio.»  
«La ruota dei cieli gira inesorabile su di noi, e girerà inesorabile dopo la tua

morte e la mia.  «Gira contro la tua anima innocente, contro la mia.  «Vieni a sederti sull'erba, vieni a sentire l'anima; ci rimane così poco tempo!  «Ben presto spunterà nuova erba sulla tua polvere e sulla mia.»  
Per Jalâl âlDîn Rûmî la morte è un richiamo costante. Scrisse: «In piedi, amici, partiamo! È ora di lasciare questo mondo. Dal cielo risuona il tamburo, ecco che ci chiama. Guarda: il cammelliere si è alzato, ha preparato la carovana e vuole andare. O viaggiatore, perché dormire? Davanti a noi, dietro di noi, inizia il tintinnio delle campanelle, il trambusto della partenza. Ad ogni istante, un'anima, uno spirito, volano là ove non v'è più luogo [...]. La nostra morte è “il nostro matrimonio con l'eternità”. Quale è il suo segreto? È: "Dio è Uno."  Il sole si scinde passando attraverso le varie aperture della casa; quando queste aperture sono chiuse, la molteplicità scompare. Questa molteplicità esiste negli acini dell’uva: non si trova più nel succo che ne esce quando l'uva è spremuta.»  
Per il maestro sufi Muhammad Akbarabâdî (XVII° secolo) sussistono tre tipi di morte: «1) Quando l'essenza della creatura svanisce nell'essenza di Dio e cessa di esistere, perde la propria individualità come una goccia d'acqua nell'oceano. Questa estinzione avviene quando si manifesta l'essenza divina. 2) Quando gli attributi della creatura svaniscono negli attributi di Dio, allora i suoi attributi umani vengono sostituiti dagli attributi divini, e Dio diviene le sue orecchie e i suoi occhi. 3) Quando l'essenza della creatura svanisce nella luce dell'essenza divina, come svaniscono le stelle alla luce del sole, la sua essenza non cessa di esistere, ma è dissimulata sotto l'aspetto della creatività: Dio è manifesto, e il suo servo è invisibile.  
Avicenna (Trattato sulla liberazione della morte) ci avverte: «Liberati dalla paura della morte fisica capendo che porti in te il Paradiso.» Ciò farà sì che ognuno di noi si identifichi in Mosé che, alla ricerca della sorgente di vita eterna (Corano, 18ª60-82), incontra il Khidr, il profeta Elia, fonte d'ogni insegnamento esoterico che conduce il sufi a quella fonte vera.  
In definitiva il Sufismo ci fa capire che Il lutto è una ricchezza comune. La morte è un patrimonio che ciascuno porta con sé. Tutti noi siamo orfani e in questa realtà che ci eguaglia dobbiamo capire il grande disegno di Dio che dà a tutti una morte comune. Perché l'odio, il potere, la violenza, i tesori accumulati sul dolore degli altri? La morte è il nostro bene comune, il giudice, la bilancia, il limite dell'umana grandezza. Che sono mai le nostre liti private, le beghe familiari, le minute traversie quotidiane che tanto angustiano l'uomo? Se ci fermiamo un istante a pensare, ci accorgiamo che in definitiva conquistiamo solo la morte: la nostra morte.

d) L'aspetto funzionale alle scienze della vita. L’Îslâm, avendo coltivato massimamente la Medicina, avendo insegnato la Medicina all’Europa soprattutto con il Canone del sufi turco Avicenna, ha concetti sulla morte anche sul piano medico-scientifico. Si era già chinato su un problema che in Occidente è oggi di moda: è legittimo anticipare la morte con l'eutanasia? La religione islamica risponde: «NO!» Sorge allora un interrogativo correlato a questa domanda: è legittimo ritardare la morte con l'accanimento terapeutico? Anche in questo caso la religione islamica risponde: «No!» Ciò è dovuto al fatto che la religione ha un concetto della morte e della sofferenza differente da quello del materialista.
Atteso che la scienza non è una religione, in generale dobbiamo ammettere che nella scienza non v’è una cultura della morte. Se ne è perduto il senso escatologico. Al libero arbitrio (per noi sufi dono divino) si è sostituita l’arbitrarietà. Il desiderio dei beni materiali ha sovvertito l’etica che dovrebbe essere invece la guida di ogni azione umana: l’etica chiede che ognuno agisca in perfetta armonia con la propria coscienza, purché abbia consapevolezza esatta di ciò che noi siamo. Chi conosce se stesso conosce Dio, e chi conosce Dio conosce se stesso.  
Ciò non pone la scienza e i suoi progressi in antitesi con la religione e in particolare con la sua parte più autentica e libera: il misticismo. Un coltello può essere usato per tagliare il pane, ma anche per uccidere: la Scienza non giustifica ogni impiego delle sue conoscenze. Non giustifica tutto: occorre il sale del discernimento.  
Per contro, nell’Îslâm è d’obbligo seguire il dettato del versetto coranico  
3ª145: Ognuno muore, nel momento fissato, col permesso di Dio. E ancora (3ª156): È Dio che dà la vita e la morte (concetto sul quale il Corano insiste a lungo, 7ª158, et passim). Infine ogni buon musulmano recita il versetto 6ª162: In verità la mia preghiera, le mie devozioni, la mia vita e la mia morte appartengono a Dio, Signore dell’universo.
 Per l'Îslâm, infatti, due sono i peccati gravi, che non trovano il perdono di Dio: aggiungere divinità a Dio, e il suicidio consapevolmente voluto (consapevolmente voluto, ossia non determinato da una devianza psichica che impedisca la piena consapevolezza). Su questi punti il Corano è rigoroso (ad esempio in 56ª60: La morte di ognuno di voi l’abbiamo predeterminata Noi, e Noi non dobbiamo essere anticipati), e ben chiari sono gli Âhâdîth (i Detti del Profeta Maometto). Il primo di questi peccati può trovare remissione, se il peccatore si pente e torna pentito a Dio. Il secondo non è più remissibile, a meno che al suicida non rimanga il tempo necessario, una volta commesso l’atto, per pentirsene e per chiedere perdono a Dio. E Dio solo è giudice.  
Certo, sembra che a volte la sofferenza sia tale da giustificare almeno in parte l’eutanasia e il suicidio. Per l’Îslâm -a prescindere da quelle patologie psicotiche che son causate da deficienze fisiche - il dolore, fisico o psichico, dipende soprattutto dall’ignoranza e dagli egotismi. Ci fornisce la misura della nostra condizione umana, ed è utile sia per comunicarci lo stato di malattia, sia per temprare lo spirito e per migliorare la visione della vita, soprattutto dal punto di vista etico-spirituale. In nessun caso il dolore serve di per sé a redimere la condizione umana. Dato che il Corano afferma (3ª185; 21ª35; 29ª57): Ogni anima sperimenterà la morte; siamo costretti dalla nostra natura umana a sperimentare il dolore, così come siamo incentivati a sopportare il digiuno del mese di Ramadhân. La Medicina islamica ha insegnato lungo i secoli i molti modi per alleviare il dolore, sia fisico sia psichico, poiché il Corano (6ª80; 2°ª255) dice: Dio detiene tutta la scienza. E della Sua scienza essi abbracciano solo ciò che Egli vuole. Il bene che ci viene dalla Scienza ci è concesso dunque da Dio, e siamo liberi sia di ricercarlo con lo studio, sia d’applicarlo convenientemente.
Entro i limiti di un giusto equilibrio, quindi. Gli eccessi dell’accanimento terapeutico, l’eutanasia, o il suicidio non son dovuti forse a presunzione, ignoranza, ed orgoglio? Disse il maestro sufi Jâmî (1414-1492): «È più facile sradicare una montagna con la punta di uno spillo che strappare dal proprio cuore la malvagità e l'orgoglio.» Il Corano ammonisce, in 12ª76: Al di sopra di ogni uomo che possiede la scienza ce n’è uno più istruito di lui.  
Questo è vero non solo da oggi. Nel XVII secolo Sadr âlDîn Shîrâzî (1571-1640) scrisse: «Ho dovuto constatare di persona che oggi, a voler istruire gli ignoranti e gli incolti, ci si attira solo ostilità. Ho visto brillare in tutto il suo fulgore il fuoco infernale della stupidità e dell’aberrazione [...]. Mi sono urtato all’incomprensione di genti cieche alle luci e ai segreti della saggezza [...], genti i cui sguardi non hanno mai oltrepassato i limiti delle evidenze materiali, e le cui riflessioni non si sono mai innalzate al di sopra degli abitacoli delle tenebre e della loro polvere [...]. Questo soffocamento dell’intelligenza, questo congelamento delle qualità naturali, questa ostilità della nostra epoca alla conoscenza, alla gnosi, alla spiritualità, al bene nostro e di tutti m’hanno consigliato infine di nascondermi a loro, e di coltivare la saggezza e la via mistica nei ritiri nascosti e sublimi che solo i sufi conoscono.»  
In definitiva i Sufi misero a punto mille anni or sono un “protocollo della Morte”, ossia un modello pratico di vivere la morte che a me sembra esemplificare compiutamente l’argomento odierno, per i nostri problemi attuali, per cui ve lo trasmetto in forma sintetica:  
Saper morire e saper lasciar morire sono realtà consapevoli che occorre imparare. In linea di massima, molti di coloro che stanno per morire passano attraverso vari stadi:  
 RIFIUTO - Perché io? (Non sono pronto! Non è giusto!).  
 RABBIA - Soprattutto in ospedale tutto sembra valido e utilizzabile per esprimere la rabbia.
 Di conseguenza:  
 CONTRATTAZIONE -  «Sarò buono (se mi lasci tornare a casa).»  
 DEPRESSIONE - «È vergognoso quello che sto vivendo (Ho vergogna della morte).» È il momento in cui si cerca di assumere misure eroiche.  
Il passo successivo è l'ACCETTAZIONE, ossia la concessione di "Permessi" (in particolare il permesso ai sopravviventi di vivere senza sensi di colpa; senza paura).  
Va tenuto presente che chi sta morendo ha gli stessi bisogni dei momenti ordinari: Bisogno di di dignità, di valore come individuo, di rispetto di sé.  Altrimenti, se non si dice loro che cosa debbono fare), derivano due grandi disconferme.  
Ne consegue la necessità di: 1) Protezione attorno al corpo; 2) Senso di sicurezza; 3) Informazioni giuste e dirette (NO assicurazioni  false, bensì: tutte le assicurazioni su cose effettivamente possibili).  
È un processo adulto imparare a dare qualche tipo di speranza in modo attendibile. Non dirgli: «Sii forte, sii perfetto». Dirgli: «Hai il diritto di essere umano (triste, spaventato, ecc.)». Occorre capire che cosa fare prima che la persona muoia, per non sentirsi in colpa poi, e soprattutto: "Decidere come dirgli addio".  
Questo, in breve, il concetto della "Morte" nell'Îslâm. Concludiamo allora dal punto di partenza, dal testo che per l'Îslâm è parola di Dio ed al quale ogni musulmano si rivolge: il Corano. Concludiamo cioè con alcuni versetti coranici, fra i molti che parlano della Morte:  
Dio dà la vita e la morte (3ª156.)  Ogni anima sperimenterà la morte (3ª185; 21ª35 29ª57.)  Ovunque voi siate la morte vi coglierà, foste anche in torri impenetrabili (Corano, 4ª78.)  In verità la mia preghiera, le mie devozioni, la mia vita e la mia morte appartengono a Dio, Signore dell’universo (6ª162.)  Egli dà la vita, Egli dà la morte (7ª158, et passim.)  Ma rammentiamo: se avremo ben operato, dopo la morte Dio ci dirà: Entrate nel Paradiso. Vi sarete al riparo da ogni timore, e non sarete afflitti (7ª49); e: No, Dio non prevarica, nemmeno per il peso di un atomo. Se vi è una buona azione, la raddoppierà, e darà da parte Sua una ricompensa enorme (4ª40).  Ognuno muore, nel momento fissato, col permesso di Dio (Corano, 3ª145).

E Dio ne sa di più. ÂlSalâm âleikum, wa ramatÂllâh wa barakatu.

Scrivo qui, a mo’ di esempio di quanto la letteratura sufi ha prodotto lungo il corso dei secoli su questo tema, un breve florilegio, anche in parte già detto nel corso della conferenza:

Omar Khayyam (1048-1131)


Tra il credente e il miscredente, te lo dico io, c'è solo un soffio; 

tra il dogmatico e l'ignavo in realtà c'è solo un  soffio.

In questo spazio di due semplici soffi, tanto prezioso, vivi sereno, poiché

la vita va, la morte viene, ed anche il nostro passaggio è solo un soffio.

La ruota dei cieli gira inesorabile su di noi, e girerà inesorabile dopo la tua morte e la mia.

Gira contro la tua anima innocente, contro la mia.

Vieni a sederti sull'erba, vieni a sentire l'anima; ci rimane così poco tempo!

Ben presto spunterà nuova erba sulla tua polvere e sulla mia.

`abd âlWahhâb âlSha`râni (1493-1565)

Il tuo capitale consiste nel tuo cuore e nel tuo tempo. Il tuo cuore si perde in preoccupazioni e dubbi, e il tempo lo perdi occupandoti di cose che non ti riguardano. Che guadagno avrai perdendo così il tuo capitale?

Jalâl âlDîn Rûmî (1207-1273)

L'appello della morte.

   In piedi, amici, partiamo! E' ora di lasciare questo mondo. Dal cielo risuona il tamburo, ecco che ci chiama. Guarda: il cammelliere si è alzato, ha preparato la carovana e vuole andare. O viaggiatore, perché dormire?

   Davanti a noi, dietro di noi, inizia il tintinnio delle campanelle, il trambusto della partenza.

   Ad ogni istante, un'anima, uno spirito, volano là ove non v'è più luogo.

Nozze. 

La nostra morte è “il nostro matrimonio con l'eternità”. Quale è il suo segreto? E’: «Dio è Uno.»
Il sole si scinde passando attraverso le varie aperture della casa; quando queste aperture sono chiuse, la molteplicità scompare. Questa molteplicità esiste negli acini dell’uva: non si trova più nel succo che ne esce quando l'uva è spremuta. 

Sultân Valad (1226-1318)

Dopo la morte, la vita. 

   La morte consiste in questo: con il passare del tempo essa diventa un granellino amaro o una spina pungente, che ad ogni istante grida: «Potessi non esistere e non esser venuta al mondo!». Alla fine, divenuta centomila volte peggiore ancora, la spina pungente muore e si annienta. Questa è la morte definita “la vera morte”. Ma il suo stato è peggiore della morte stessa, poiché molti individui, presi da torture e pene indicibili, desiderano morire. Anche l'empio, quando vede la propria bruttura, grida: «Ahimè! Potessi essere polvere!» (Corano, 78ª 40).

   Invece la morte dei credenti, degli uomini dabbene, dei santi, anche se è morte non è morte: è finalmente la vita.

Muhammad Akbarabâdî (XVII* secolo)

I tre tipi di estinzione

1 - Quando l'essenza della creatura svanisce nell'essenza di Dio e cessa di esistere, perde la propria individualità come una goccia d'acqua nell'oceano. Questa estinzione avviene quando si manifesta l'essenza divina.

2 - Quando gli attributi della creatura svaniscono negli attributi di Dio, allora i suoi attributi umani vengono sostituiti dagli attributi divini, e Dio diviene le sue orecchie e i suoi occhi.

3 - Quando l'essenza della creatura svanisce nella luce dell'essenza divina, come svaniscono le stelle alla luce del sole, la sua essenza non cessa di esistere, ma è dissimulata sotto l'aspetto della creatività: Dio è manifesto, e il suo servo è invisibile.

Gabriel Mandel khân (1924-)

Il lutto è una ricchezza comune,
La morte è un patrimonio

che ciascuno porta con sé

Tutti noi siamo orfani

e in questa realtà che ci eguaglia

dobbiamo capire il grande disegno di Dio

che dà a tutti una morte comune. 

Perché l'odio, la violenza, i tesori

accumulati sul dolore degli altri?

La morte è il nostro bene comune,

il giudice, la bilancia, il limite

dell'umana grandezza.





Se si spegnesse il sole

   Se si spegnesse il sole, che resterebbe mai

delle grandi Potenze del mondo?

Il sogno russo è crollato

eppure tornerà ancora;

il sole americano è ben alto

eppure tramonterà.

Che sono mai queste liti private,

le beghe familiari, la minuta




traversia quotidiana

che tanto ti angustiano, uomo?

Se ti fermi un istante a pensare ti accorgi

che in definitiva conquisti solo la morte:

la TUA morte.
